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V
i sono atti piccoli ma terri-
bili per gli effetti che pro-
ducono e per la luce che

emanano sulla salute della Re-
pubblica. Se poi quella luce vie-
ne ignorata, riducendo uno di
quegli atti ad una notizia di
agenziachenonvienecommen-
tata e nemmeno ripresa, vi è an-
che da temere per la libertà d’in-
formazione.
Quando il Consiglio dei mini-
strinominaNicolòPollariconsi-
gliere di Stato - il Consiglio di
Stato essendo la seconda istanza
della nostra giustizia ammini-
strativa - apparentemente si li-
mitaa lenire, comedel restopre-
annunciato dai media, l’effetto
della sostituzione di un servito-
re dello Stato a capo del Sismi,
principale branca dei nostri ser-
vizi segreti. Qualcuno potrebbe
sostenere che quel segno di di-
stinzione costituisce un dovero-
so atto riparatore nei confronti
di chi, come Pollari, è stato leso
da indebite fughe di verbali e di
notizie giudiziarie, addirittura

in violazione del segreto di Sta-
to.
Proviamo a sposare questa logi-
ca ipergarantista, pur osservan-
do come l’avvicendamento ai
verticidiunserviziosegretorien-
trinellenormaliprerogative isti-
tuzionalidelConsigliodeimini-
stri e come la nomina al Consi-
glio di Stato costituisca non un
normale sviluppo di carriera,
bensì una distinzione rara che
tocca soltanto ad un’esigua mi-
noranza di alti funzionari dello
Stato(prefetti, ambasciatori,uffi-
ciali generali,dirigenti generali).
In altre parole, una mancata no-
mina di questo tipo non risulta
offensivao inalcunmodo lesiva
delladignitàdiunfedeleservito-
redelloStato.Mavièdipiù.Pre-
supponiamo pure che Nicolò
Pollari non fosse al corrente del
fatto che il servizio segreto di un
altropaese (laCia) intendesse ra-
pireAbuOmarsulnostroterrito-
rionazionale,perpoiconsegnar-
lo ai servizi egiziani per forme di
interrogatorio non compatibili
con l’ordinamento statunitense
e nostro; che pure ignorasse la

presenza di un ufficio distaccato
del Sismi e diretto da tale Pom-
pa,anchealloscopodiraccoglie-
re o fabbricare notizie su espo-
nenti politici dell’allora opposi-
zione, diffondendole tramite
un altro agente soprannomina-
to Betulla; chenemmeno avesse
incoraggiatoo in qualchemodo
autorizzatounoopiùdipenden-
ti degli uffici di sicurezza della
Telecom, con il supporto di un
agenziaprivatafacentecapoata-
le Cipriani, a svolgere analoghi
o altri servizi. Supponiamo pure
tutto ciò. Resta il fatto che egli, a
capodel Sismi, non sia riuscito a
prevenireoquantomenoadefe-
rire alle competenti autorità co-
lorochehannoleso lanostra so-
vranità territoriale; ad esercitare
un sufficiente controllo sulla
propria struttura tale non con-
sentireatti amministrativi,nella
migliore delle ipotesi avventati,
ascrivibili a suo nome. In altre
parole compiendo tutti quegli
atti che rientrano nelle compe-
tenze e giustificano l’esistenza
dei servizi segreti, con i costi che
ne derivano per i contribuenti.

Attendere l’esito delle inchieste
giudiziarie prima di assumere
provvedimentidisciplinari èdo-
veroso se non si vuole ricorrere
ad accertamenti amministrati-
vi, pure possibili. La sostituzio-
ne era necessaria ed è stata op-
portunamentecompiutadalGo-
verno. Ma la nomina al Consi-
glio di Stato? Per la violazione
del segreto di Stato da parte dei
media?Comediconogli Inglesi:
due cose sbagliate non ne fanno
unagiusta.Epoiquell’interroga-
tivo ne fa sorgere un altro, ben
più pregnante: perché il Gover-
noindugiaarimuoverlo,quelse-
greto, così facilitando le inchie-
ste giudiziarie in corso?
I danni che derivano da quanto
precede sono ingenti: l) Si gene-
ra il sospettochevisia stataqual-
che forma di trattativa (con l’in-
teressato? con il precedente go-
verno o attuale opposizione?
con altri esponenti dei servizi?)
che abbia prodotto questo risul-
tato. 2) Si ledono le legittime
aspettative di altri e benemeriti
dirigenti dello Stato. Ragioni at-
tinenti alla qualità delle presta-

zionidi serviziovengonotrascu-
rate in nome di non si sa quali
valutazioni di opportunità, pur-
troppo ricorrenti nella pubblica
amministrazioneitaliana.Si trat-
tadiundannodidimensioni in-
calcolabili, a cui molti responsa-
bili politici sono purtroppo tra-
dizionalmente sordi per man-
canza di ciò che, per una volta
non retoricamente, si può defi-
nire senso delloStato. Come ov-
vio, su questo e su altri punti, ci
aspettiamo di più e di meglio da
Romano Prodi e da questo go-
verno. 3) Si vanifica ogni sforzo
inattodiriformaredemocratica-
mente i servizi, con un esempio
che suggerisce un rapporto non
limpidoconil loropassato (mol-
to prossimo), generando cini-
smo o rassegnazione all’interno
e intorno ad essi. 4) Si suscitano
sospetti riguardo alla natura dei
rapporti dell’Italia con il suo
maggiore e tradizionale alleato,
stimolando sentimenti e reazio-
ni antiamericane, in mancanza
di una più trasparente imposta-
zione di rapporti. Sufficit?

g.gmigone@libero.it

SEGUE DALLA PRIMA

C
erto,c’èstata laResistenzae l’im-
pegno di tanti italiani nel na-
scondere i perseguitati anche a
loro rischio. Però sappiamo che
la Resistenza come fenomeno
dimassa fuabbastanza limitato,
natodalla ribellione contro una
tirannide,piùchedalla repulsio-
ne verso l’antisemitismo.
Secondo lo storico Michele Bat-
tini (Peccati di memoria, Laterza
2003) in Italia c’è stata una «de-
strutturazione del ricordo» di
un passato recente, con il man-
cato approfondimento sul con-
senso di massa ai sistemi totali-
tari e con l’attribuzione esclusi-
va dei crimini contro l’umanità
alla nazione tedesca, identifica-
ta nel sistema nazionalsociali-
sta. E un altro storico, David Bi-
dussa (Ilmito delbravo italiano, Il
Saggiatore 1994) sostiene che le
leggi razziali del 1938 non furo-
nounaeccezionenellastoria ita-
liana. Nel 1992 - secondo una
inchiestadell’Espresso -un italia-
no su 10 odiava gli ebrei, il 34%

sostenevachenonsonoveri ita-
liani, quasi per la metà gli ebrei
dovevano smetterla di lamen-
tarsi della Shoah. Silvio Berlu-
sconi interpreta la tendenza, si
rifiuta di celebrare il 25 aprile,
sostienecheMussolininonave-
va ammazzato nessuno. Dice il
grande fotografo Tano D’Ami-
co: «Si possono dominare com-
pletamente solo uomini senza
memoria».
Secondo Bidussa il razzismo fa-
scista era basato su comporta-
menti presenti prima del 1938
nella società e nella cultura ita-
liana, su caratteristiche culturali
di lungoperiodo.Le leggi razzia-
li non furono un «tranello della
storia» ma l’effetto di alcuni ele-
menti del carattere nazionale
che presero il sopravvento su al-
tri.L’esaltazione fascistadella so-
cietà rurale ne è stato il presup-
postoculturale inquantorispet-
to delle gerarchie, vita spartana,
qualità della stirpe. Nella socie-
tà così «ordinata» un gruppo ne
domina un altro, ma per farlo
non gli occorre definirsi «supe-
riore», pura razza ariana. Gli ba-
stachel’altrogruppononsiaau-
tonomamente titolare di diritti,
echetalidirittivengonoricono-
sciuti soloperchéè ilgruppodo-
minante a concederli. E quindi,
se crede opportuno, revocarli. Il
Fascismo revoca la cittadinanza
agli italiani ebrei, e li rimette in

discussione non in quanto sot-
tomessi allo Stato, ma in quan-
to esclusi dalla Nazione. Il che
comporta la privazione di dirit-
ti.
È ladelazionelostrumentoprin-
cipe con cui il regime controlla
gliebreiprima,e liconduceal sa-
crificio poi. Mimmo Franzinelli
(Delatori, Mondatori 2001) de-
scrive questa «arma segreta» del
Fascismo. Agli inizi del Venten-
nio il delatore era un collabora-
tore spontaneo del regime che
riferivaalleautoritàuncompor-
tamento antifascista convinto
di assolvere ad un dovere, o per
rancori personali. Ma dopo le
leggi razziali del 1938 l’acceca-
mento ideologico «dispiegò il
suocaricodimiserieedimeschi-
nità».Escattò lamollaeconomi-
ca. Per diversi settori della socie-
tà quelle leggi - che impedivano
agli ebrei l’esercizio di certe pro-
fessioni - furono l’occasione per
migliorare la propria posizione:
il medico o l’avvocato «ariano»
che denunciavano il collega
ebreo per togliere di mezzo un
concorrente.
E l’8 settembre del 1943 si passò
dalla «negazione dei diritti» de-
gli ebrei alla «persecuzione con-
trolavita». Inquestoperiodool-
tre7.000persone- il18%deicit-
tadini considerati di «razza
ebraica» - furono catturate e in-
ternate:1.898adoperadegli ita-

liani, 2.489 ad opera dei tede-
schi,312inoperazionicongiun-
te italo-tedesche,2.314inopera-
zioni di cui non si conosce la re-
sponsabilità. Sugli ebrei pende-
vauna tagliadi 5.000 lireperun
uomo, 3.000 per una donna,
1.000 per un bambino. Ogni
catturatrovaorigineinunadela-
zione. Una vergogna che lambì
persinolastessacomunitàebrai-
ca (a Roma la «Pantera Nera»,
unagiovanissima ebrea che col-
laborava con fascisti e nazisti).
Mussolinisapevatuttosullestra-
gi.LostoricoAmedeoOstiGuer-
razzi (Caino a Roma, ed. Cooper
2006) riporta una relazione su-
gliebreicatturatinei territorioc-
cupati dal Reich, indirizzata al
Duce dall’ambasciatore a Berli-
no, Alfieri, il 3 febbraio 1943. La
relazione cita la tragedia del
ghetto di Varsavia, racconta di
un cinegiornale tedesco del
1942 che mostrava ebrei russi
«buttati vivi nelle fiamme»,
mentreundocumentariopiùre-
cente riproduceva «esecuzioni
con la mitragliatrice di donne e
bambini ignudi sull’orlo della
fossa comune». Per non parlare
dell’ufficiale delle SS che confi-
da a un dipendente dell’amba-
sciata «di aver lanciato contro
un muro, sfracellandoli, bambi-
ni di sei mesi, per dare l’esem-
pio ai suoi uomini».
La città di Roma - nonostante la

Resistenza - non fu risparmiata
dalla vergogna. Fascisti e agenti
della polizia segreta (Ovra) furo-
no naturalmente in prima linea
nella caccia all’ebreo. Per fero-
cia si distinse la banda di Gio-
vanni Cialli Mezzaroma, che
operava arresti e requisizioni
con un lasciapassare della Poli-
zia tedescadiViaTasso.Mafa ri-
flettere che innumerevoli sono
state le delazioni di conoscenti
o vicini di casa, quasi sempre
per incassare la taglia, occupare
l’appartamento, razziare mobili
e suppellettili. Alessandro
Ghiorsi, sedicente operaio della
Federazione del Fascio che gira-
va armato e che della delazione
aveva fatto una professione, nel
novembre 1943 arrestò e con-
dusse a via Tasso l’ebreo Dino
Della Seta, che fu deportato in
Germania non fece più ritorno.
Giulio Causi, un portiere di via
Napoleone III n. 99, denunciò
per10.000lire idueebreiGiaco-
mo Piattelli e Roberto Di Segni
che si erano nascosti in uno sta-
bile vicino: furono arrestati il 1
aprile del 1944.
Moltissimi furono i romani che
nascosero e protessero i loro
amiciebrei.Troppi furonoquel-
li che, vuoi per ideologia antie-
braica,vuoiper interesseecono-
mico, sprofondarono nell’igno-
minia della delazione e della
persecuzione.

RAUL WITTENBERG

La Shoah e l’orrore italianoAuthority
o Grande Fratello?

Partito Democratico / 1
Non dimentichiamo
l’impulso delle primarie

Cara Unità,
molti hanno sollevato dubbi e contrarietà sulla
nascita del futuro Pd. I dubbi e le “frenate” (vedi
mozioneAngius) sono legittimiemeritanoatten-
zionemalecontrarietànonsono giustificate.For-
se ci si dimentica dell’enorme successo delle pri-
marie quando si dette un segnale inequivocabile
a tutta la classe dirigente che diceva: cambiare go-
verno non basta occorre anche “inventare” qual-
cosa di nuovo contro quel malessere diffuso deri-
vantedallacrisidiunapoliticaormaiagonizzante
e di una sinistra non più attrezzata come un tem-
po e comunque non più interprete delle istanze
di un paese ad economia globalizzata ed in conti-
nuaevoluzione. Insommaoccorreunasvoltaepo-
caleper la ricercadinuovevie,perconiugareetica
e politica. Mi rendo conto che l’impresa non è fa-
cile.Lasinistradelcambiamentononpuòpiùreg-

gersi solo su gruppi opartiti di elite senza rapporti
con la gente comune. Occorre aria nuova e rifor-
me profonde o di qui a poco pagheremo un prez-
zo elevatoanche come Ds.Giustamente come di-
ceva il compagnoReichlinviè unPaesecondiffe-
renze enormi tra chia ha poco e chi ha tanto. Oc-
corre rimediare. Mi auguro che si colga il senso
dellapropostadiFassino:unanuovaideadel futu-
ro per investire soprattutto sulle giovani genera-
zionisenzarinnegarel’ereditàsocialistacheuomi-
niedonnehannocostruitoconsacrifici.Eccoper-
ché non è utile rinchiudersi a discutere in eterno.
Tutti siamo consapevoli del lavoro enorme che ci
aspetta e che nessuna delle forze oggi in campo
nel centrosinistra può sperare di vincere battaglie
da sola. Occorre subito un nuova grande partito.
UnalacerazioneneiDs inquestomomentosareb-
beunerrore imperdonabile,unadelusionecocen-
te per il popolo delle primarie e un regalo alle for-
ze conservatrici.

Vanni Borsetto
Segretario Unione Ds Rovigo Centro

Partito Democratico /2
Ricordate bene che siamo
moderati, ma di sinistra

Cara Unità,
ha ragione il ministro Rosi Bindi per quanto ri-
guarda la vendita delle sezioni e le feste dell’Uni-
tà. Il ministro (che stimo molto) non si è mai sot-
tratta a un dialogo aperto con i compagni alle fe-
ste dell’Unità. Lei che conosce più di altri ex Dc il
mondo della sinistra, ha posto un problema non

facilmente superabile. Prendiamo la sezione E.
Berlinguer (dovremo cambiare il nome?) di Pesa-
rodovehol’onorediessere ilSegretario.Ungioiel-
lodi 30 metri! Ma un gioiello,perché sudatomat-
tone su mattone. Come si sentiranno gli amici
della Margherita a varcare quella porta? Si senti-
rannocomeacasaloro,oppuresi sentirannosem-
pre degli ospiti? Ecco perché ha ragione il mini-
stro Bindi sulla vendita di tutti gli immobili dei
Ds.Mapuresulle festedell’Unità,hasempreragio-
ne lei! Non possiamo svendere tutta la nostra sto-
ria fatta di lotte e di rinunce, di lotte di classe e di
sopravvivenza, a volte in modo molto aspro. Se
questo partito deve nascere, che nasca, ma con
l’orgogliodelle sueradici.Esserestatouncomuni-
sta in Italia, fa di me una persona orgogliosa. Noi
siamo di sinistra! Moderati sì, ma di Sinistra.

Corrado Mezzolani
Consigliere Comunale Ds - Pesaro

Luttazzi in teatro:
peccato non vederlo in tv...

Cara Unità,
l’altraserahoassistitoallaprimadelnuovomono-
logo di Daniele Luttazzi. Due ore e mezza di asso-
luto divertimento, ma anche di riflessione. Uno
spettacolocheatratti siè fattoveraepropria lezio-
ne di senso civico e di moralità, nei confronti di
una società che ha smarrito da tempo l’uno e l’al-
tra. Due ore e mezza in cui ci siamo ricordati del
vero significato della parola “satira”, quella che è
tutt’altra cosa rispetto a una comicità molto spes-
so reazionaria e schierata con il potere, quella che

graffiaveramenteecheproprioperquestononri-
sparmia nulla e nessuno. E infatti nessuno è stato
risparmiato: dalle ipocrisie morali del mondo va-
cuoebuonistadella televisioneedei suoi falsi ido-
li chevannovantandosiognigiornodel loroqua-
lunquismo, ai retaggi pericolosamente antimo-
derni e antidemocratici della religione, per finire
naturalmente con la politica. La politica che ha
estromesso dal palcoscenico televisivo Daniele e
quelli che come lui rivendicano il diritto alla libe-
ra espressione e che non li ha ancora riammessi
nonostante l’aria nel frattempo sia cambiata. La
politicacui Daniele si è rivoltoperchiedere agran
voce l’abolizione delle leggi vergognadiBerlusco-
ni e della sua banda: i provvedimenti “ad perso-
nam” in campo giudiziario, la Bossi-Fini, la legge
30, senzadimenticare il ritiro delle truppe italiane
dall’AfghanistanedalKosovo.Chedire?Davvero
una bella boccata d’aria nel grigiore che quotidia-
namente ci circonda.

Federico Palma - Bologna

«Left» è edito da Mondadori
Se nascesse «Right»
l’editore sarebbe Feltrinelli?

Cara Unità,
nell’editoriale della domenica intitolato «Politca
ecrimine» ilbuonFurioColombodicecheduran-
tequesti10annididoppiogoverno(affariepoliti-
ca)SilvioB.haraddoppiatolasuaricchezzadiven-
tando la 14ª più grande del Mondo. Colombo è
preoccupato perché da sinistra non è che si faccia

molto per arginare questo attacco alla democra-
zia. Aggiungo: passi che i vari Augias, Cugia ecc.
preferiscano pubblicare i propri libri con Monda-
dori;maècosaassaigrottescachepureunsettima-
nale che si chiama “LEFT” venga distribuito dalla
stessa Mondadori. Ora mi chiedo: ma se domani
nascesse un nuovo settimanale chiamato
“RIGHT” con articoli scritti da Cuffaro, Borghe-
zio,Previti eRomagnoli, lodarebberodadistribui-
re alla Feltrinelli? Svegliamoci prima che qualcu-
no si compri pure Murdock!

Davide

27 gennaio:
ma la Rai
non ha Memoria?

Cara Unità,
sono indignata, esterrefatta e scandalizzata per la
programmazioneRaidel27gennaiogiornatadel-
la Memoria: per tutto il giorno in NESSUNA delle
retipercui paghiamoil canone c’èuno straccio di
documentario, film o approfondimento: solo nei
telegiornali si ricorda con vari servizi questa ricor-
renza. Nelle reti Mediaset e su La7 invece vengo-
notrasmessi film e documentinell’arcodi tutta la
giornata. Questi i fatti verificabili da chiunque.
Ogni illazione è lecita.

Paola Mosconi, Verona

Il recente Memorandum
concordato tra organizzazioni

sindacali e il ministro Luigi
Nicolais, anche per dare
efficienza all’Amministrazione
Pubblica, non ha convinto tutti.
Non ha convinto, ad esempio, i
fautori di una legge nata
sull’onda della campagna che
sembrava intenta (malgrado i
dinieghi dei promotori) ad
additare al pubblico ludibrio tutti
coloro che hanno come
imprenditore (padrone si diceva
un tempo) lo Stato. È stata così
varata un’iniziativa bipartisan,
ovverosia con adesioni sia nella
maggioranza che nella
minoranza, con soprattutto un
obiettivo: dare vita ad una
“Autorità”, tipo la Commissione
Antimafia, o l’Antitrust. Tale
organismo dovrebbe sorvegliare
l’andamento produttivo del
pubblico impiego e così facendo
scoprire fannulloni, assenteisti,
nullafacenti, gente insomma che
non si guadagna la paga. Un’idea
che, certo, trova adesioni
nell’opinione pubblica. Chi non è
reduce, nel corso della propria
esistenza, da faticose code agli
sportelli, da avvilenti ricerche
dell’ufficio adatto, da pratiche
infinite e da infinite lentezze. Chi
non ha dato la colpa alle
cosiddette “mezze maniche”? Chi
non ha raccontato il caso di
questo o quell’impiegato intento a
riempire il proprio tempo in
occupazioni le più stravaganti?
E così l’idea di una specie di
Grande Fratello che illumina
come un enorme faro nelle
nebbie, tutto l’intero pianeta dei
lavoratori di Stato, può trovare
diffusi compiacimenti. I sindacati
però l'hanno denunciato come un
colossale imbroglio. Esso nasce,
crediamo, da una vetusta
concezione di quel che è oggi il
lavoro nei gangli dello Stato. Una
concezione che si rifà alle novelle
di Gogol, agli impiegati, appunto,
con le mezze maniche, per lo più
nascosti in polverose stanze
ministeriali. E quindi facilmente
controllabili. Non è più così. Oggi
migliaia e migliaia di donne e
uomini abitano questo pianeta
pubblico, tra uffici del fisco, uffici
del catasto, uffici comunali, uffici
previdenziali, ospedali, caserme
dei vigili del fuoco, eccetera,
eccetera. I ministeriali sono
un’infima parte di tutto ciò. E
allora se queste sono le
dimensioni ci vorrebbero non
uno, ma dieci, cento, mille
Grandi Fratelli, ovverosia mille
Autorità. Con un grande
dispendio di energie e di soldi. È
vero che nel corso dei dibattiti

televisivi l’artefice principale di
tale proposito, uno studioso come
Pietro Ichino, ha spiegato che
l’intenzione sarebbe quella di
un’unica nuova Autorità
centralizzata, destinata a
controllare altre Autorità, i
cosiddetti nuclei di valutazione,
già esistenti e a quanto egli dice
inoperanti. Ma verrebbe voglia di
chiedere chi potrebbe controllare
allora l’Autorità superiore...
C’è anche, in questa idea, come è
stato osservato, una concezione
illusoria, impastata di impotenza
autoritaria. Perchè così operando
non solo non si farebbero crescere
i livelli di responsabilità dei
“servitori dello Stato”, ma si
contribuirebbe a ridimensionare
responsabilità e potere di coloro
che dovrebbero “governare” un
tale magma di compiti e
mansioni a favore dei cittadini,
ovverosia i direttori, i capo-uffici.
Pensate un po’ se in un grande
complesso privato, tipo Fiat, il
manager Marchionne, decidesse
di organizzare un’Autorità
composta di personalità esterne
col compito di sorvegliare e
scoprire i “fannulloni”? I primi a
ribellarsi sarebbero proprio i
colonnelli di Marchionne.
La trovata del Grande Fratello è,
oltretutto, come ha sottolineato
un dirigente Cisl, Pier Paolo
Baretta, «Un atto di totale
sfiducia sul futuro delle relazioni
sindacali». Il contrario, ci pare, di
quanto è stato concordato nel
Memorandum, dove prende vita
proprio, un patto, un accordo tra
sindacati e imprenditore
pubblico. Un atto, una premessa,
ad un lungo lavoro
riorganizzativo che passa
attraverso il rinnovo dei contratti
nazionali e decentrati, con
pratiche di mobilità,
l’esperimentazione di organismi
comprendenti anche i
cittadini-utenti chiamati non
tanto a dar “pagelle” quanto a
individuare disfunzioni, rimedi,
livelli di produttività. Magari
scoprendo che certe
esternalizzazioni non aiutano
risparmi ed efficienze. Magari
recuperando ad un lavoro stabile i
tanti precari. Solo impegni, solo
parole? La strada è impervia ma
ci sembra la più utile. Non è la
scelta di una nuova legge in uno
Stato dove le leggi si affastellano.
Ha detto Carlo Podda segretario
della FP-Cgil: «Leggi ce ne sono
fin troppe, e i dirigenti perdono
più tempo a studiare le norme e la
loro applicazione piuttosto che
cercare di riorganizzare il lavoro».

http://www.ugolini.blogspot.
com/

Il consigliere (segreto) di Stato
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